
ATTO SECONDO.
SCENA I.

Appartamenti Reali , corrifpondenti
a’ Gabinetti, ov ’è cuftodita

Linciane.

Creufa , . e Tejfalo»
fejf. T Indane , o PrincipefTa

Li Tutto promife alfin. A lei l' arcano,
Ei tuoi prieghi fvelai. Ella ad Agide
Del tenero Perinto
Madre fi fingerà . Gran tempo è vero
Refiftè a’ detti mei. Ma pronto all’uopo
Alcibiade venne
Pianfe , pregò , placolla , e tutto ottenne#
In traccia di Perinto
Volai ailor . A lei
Sollecito il recai . Ella in vederlo
Bagnò di pianto il ciglio,
Lo ftrinfe al feno , e lo chiamò Tuo .figlio.

Cre . Grazie Numi immortali!
Andiamo , Amico andiamo ; è falvo il figlio
pel Conforte penfiamo ora al periglio.

B 5 In*
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Incomincio a fperar . E’ fpelfo agli altri
Augurio un lieto evento,
Incomincia a celiare il mio fpavento,

Lafcia di tormentarmi
Speranza lulìnghiera,
Solo per ingannarmi
Mi vai dicendo fpera , ‘
Ma non ti crede il cor.

Ch ’ io fperi ? Oh Dio ! Ma come?
Se fot nacqui alle pene
Se un fol raggio di fpene
Non vide l ’alma ancor . '

Lafcia, ect {Sarte con Teff*)

SCENA IL
Lindane con Peiìnto% poi Agide, c Gufine.

Lin* ^Tiferà ! Che promifi ! E pur convieneXVLE mentire , e tacere!
Dirò , che il Figlio nacque
Da Gìafone , e da me . D’Atene , o Tebe
Fra le mura ei fari * Col tempo poi
Farò palefe al mondo
La vera iftoria de’ miei Urani affanni.

Àgi, (Mira . ) {A Già. )
Già, (Sogno , o fon dello ? ) Ah tu m ’inganni.

(Ad Agi,)
Un.  Innocente Fanciul , qual* or ti miro

Non sò frenare il pianto,
Àgi,
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Agì. Fermati . Afcolta , e vedi (AGià, ')
Vedi fé t’ ingannò la tua fedele.

Già. (Chi vide alma più nera , c più crudele ?)
Agi. Alfin , col Figlio accanto (Avanzando/t.)

Ti ritrovo , o Lindane.
Lift. E qual ftupore,

I Se coftamàn così l’ iftefle fiere.
i Co ’ lor parti innocenti.

Già. (Ah per me non udj più fieri accenti »)
Agi. Ma dimmi , il Pargoletto

Nacque da te ?
Un.  Ridotta in quello fiato

Or negarlo non pollò,
Agi. E il Genitore

Qual ’ è , che lo produfie ?
Lin. Il mio Conforte,

11 mio Gi afone.
y Già. (Ah mentitrice ! )

Agi. E pure
M’ aflerifti poc’ anzi,
Che folo a lui promeftk
Spofa ancora non gli eri*

' Un.  Il ver celai. ...
Agì. Ed ora , che farai

Senza del caro Spofo ?
Un.  Ah , che lungi da luì non ho ripofo.

t Già. ( Odi quant ’ è malvagia .) (Piano ad Agi»)
Agi E di vederlo

Bramerefti , o Lindane ?
tip.  Ah fe ciò folle,

Signor
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Signor tu mi vedrefti
Per la letizia eltrema
Correr lenza roflòr tra le Tue braccia.

Agi. Prence t ’ accolta . (A Già .)
Un. (Ohimè ! )
Agh Dunque 1* abbraccia . ( A Un .)
Già, ( Gelò l ’infida.)
Un . ( Oh Dei!

Che mai dirò ? )
Agi, Lindane , ecco il tuo fpofo.
Già, Spola , perche fi mella ? \
Un. (Mifera me ! Che confufione è quella . )
Agi. Prence , così t’accoglie

Una tua Moglie?
Un. (Oh Dio!

E parlar non pofs ’io ! )
Già. Parla Lindane,

Sfoga pur le tue pene.
Agi. Parla , ri fpondi.
Un , (  E pur tacer conviene , )
Già. So perche non mi rifpondi

Ti confondi,
Ed ai roflfore ;
Perche il labbro è mentitore,
Perche ai troppo infido il cor.

Menzognera , alma infedele,
Va ti fuggo , e t’abbandono:
Nò , non dir mai più ch’io fono
Del tuo Figlio il Genitor Sò ec.

( Parta . )
SC E-
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SCENA HI.
Agì de , Perinto , e Lindane •

Un. ( Z ' VRmai fon fianca
V -/ Di più arroffir . )

Ah per mia pace
Palefami qual lèi.

Un . Deh lafciami , o Signor , da me , che vuoi,
Quando in odio ti fono ?

Agi. Ah non è vero.
10 t’amo , fé no ’l fai,

Un, Che dici ? E tanto
Può dunque il volto mio ?

Agi, Ti meravigli,
Perche il mio cor non vedi ;
Ma piu cara mi fei di quel che credi.

Cfatte* )
SCENA IV.

Lindane con Perinto per mano•
Un, ‘filimi ! Ma come mai , ( porto

Jl ▼ Come in fparta Giafone ? Ed io Top-
Più tanti infulti ? O folle , e ftringo ancora
11 mal nato Fanciullo
Dell* efecrenda infedeltà Paterna
Simolaero fpirante , e disi mio feorno
Cagione infaufta . Ah vada , ( Lafcia Perinto» )
Vada lungi da me , giacché lafciòllo
Ciafcuno in abbandono.

( $ 'incammina , e il Fanciullo la figatM*. )
Ma
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Ma egli è innocente , e fi crudel non fono.
( Riprende il fanciullo , e lo bada * *)

T ’intendo barbaro
Crudele amore,
Con quella immagine
Pretendi al core,
Di nuovo accendere
L ’antico ardor.

Ma mi rammento,
Che fui tradita,
Che fui fellemita
Da un traditor . T ’intendo ec.

( Parte con Perinto,}
S C E N A V. *

Camera.
Agìàe con Guardie * poi Tejptlo , indi

Giafonèt
Agi . \  H per vincer Lindane

Ogni aflalto fi tenti . Olà Collodi
(Ad una Guardia»}

Lindane , e feco il Figlio
Si conduthino a me . So. . ♦

Tef. Signor , d’armi , e Guerrieri
Tutto è coperto il piano.

Agide , è tempo
Se della Preda alcuna
Ti piacque ritener , rendere in Campo
Ad Atene ragion.

Agi*
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Agi* Ma tu chi fei ?
G ia. D ’ Atene l’ Oratore ; e Tenti pria

Perche mi mancia Atene , e a che m’invia*
Agi, Parla , e t ’affretta.
Già. In Campo . ( Efce Ale, ed afcolta in diparte* )

Ella d’ impero , e Regno
La gran lite rellringe alla contefa
Di due foli Guerrieri,
La ftrage per fuggir . Tanto Te vuoi
Ti propone , e delia.
Il Tuo Guerrier fon’io , il tuo ne invia.

SCENA VI.
Alcibiade che s 'avanza , e Detti*

Ale» Cjlgnor * . .
Agi,i !y  Udiftì Orefte ? Il mio Guerrier farai.
Ale, (Numi , che intendo ! )
Già, Io dunque

Vado al Campo frattanto*
Agi, Ivi t’affretta ; %

Ma forfè tanto orgoglio
Sò. , che non moftrerai , #
Quando ai cafo farai di tal conflitto.

Già, Proverò almeno il fuocotaggio invitto.
( Parte,)

SCENA VII.
Agi de 9 Alcibiade 9 e TeJJdlo•

&f* OIgnor , volo il tuo cenno
O Fedele ad efeguir* (Parte,)

Ala
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Ale. CLa Patria dunque,
Con la mia fola delira
Io diftrugger dovrò ? )

Agi. Ma non rifpondi r
'Me. (Miferia Patria ! Oh Cittadini miei ! )
Agi. Ma pur t’arrefti?
Ale. Or parto,.

Non sdegnarti mio Re * Così m’imponi x
Ubbidirò . M ’avrai tra poco al fianco
Cinto d’allori intorno;
O eftinto in Campo fenza far ritorno.

A cimentarmi in Campo
Se ritornar mi fai,
Qual ’ ho nel cor vedrai,
Coltanza , e fedeltà.

Non sà , che fia fpavento
Quello mio core ancora,
Se fu fedel fi n ’ora
Serbarli tal làprà * A cimentarmi ec.

0 ( Parte. )
SCENA Vili

Agiàe9 e Lincianecon Perìnto.
'Agì- T Indirne,  ah dimmi quando,

JL * Quando d’un Re che t ’ama
Avrai pietà ?

Un. Quando vedrai feconde
DelMar i’arene , o pur il Mal' fenz’onde.

Agi. E pure oggi mia fpofa
Ad onta tua farai.

Un.
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Lift. T ’inganni.

| Agi, Alfine
t In mio poter tu fei.

Lm. Ma fono ancora,
E libera , e R egina
Su gli affetti del cor ; lafciami in pace.

( Agi, [nuda un filò, ) \
£ (Che medita il feroce ! Amor dettogli

Qualche fiero configlio . )
: Agì, O che tu m ’ami , o il figlio
' Q Gli rapifce il fanciullo*  )

Ti fvenerò fu gli occhi.
Un. Ohimè , che tenti!

| Signor. , *
! * £ ' -■ Non più . Rifolvi , o ch’ io l’uccido.
, Lin. ( Fingali per falvarlo

Un Materno dolor. ) *
Agi. Che penfi ?

*■' Lin* Oh Dio!
| Quell ’ innocente fangue

Deh ti faccia pietà.
; Agi, Purché tu m’ami

Già placato fon ’io.
| Lin. Dunque t’apegherò. Per poco afcoltfc!

Nò , d’ottenermi mai,
Barbaro non fperàr . Mora Perinto,

^ Mora Lindane ancor , fè pur fia d’uopo.
Ma il tiranno di Sparta

s Agide in van frà gl’empi Puoi deliri,
? E di fmania , e d ’amor , frema , e deliri. (Mt *)
; C ~ 5CE,
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SCENA IX.

Agidet Perinto , indi Creuja•
Agi. V ] ò , che Madre non Tei. Volgiti , offerva

ili La barbara ferita . ( In atto Succidere
il fanciullo . )

Cre,  Al Figlio mìo ! {Levandogli di mano Perinto, ")
Deh perdona , o German , la rea foriio.

Agi, (Figlio a Creufal E come ? )
Cre, Oh Dio l L ’arcano

So , che infida Lindane
Ora ti palesò. Contro del Figlio*
Ah fofpendi il rigore . A te mi proftroi

{S'inginocchia,)
Il delitto confefTo.

Agi, Dunque il fanciullo. ♦ ♦
Cre, E ’ parto

DÌ quefto feno , è vero» 11 fen punlfd
Della Madre , ch’errò.

Agi, (Che afcoltol)
Cre, E Salva

O Germano clemente?
li figlio , io te ne priego : egli è innocente

Agi, Scellerata.
SCENA X.

TeJJdlof e Detti
Tef, JkM Io Re , ritorna OrefteIVI Vincitor delia pugnar e porta feco

Prigioniero Giajoa
Agi,

: w

f
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Àgh Tettalo * Amico;

Ah , che mi giova aver foggetcà Atfcnè * »
Se tinta la mia gloria
Quell ’ indégna m’ofcura ?

Srefi (.Ohimè ! Cenigma
; Forfè è paiefe* )

Agì. Il Fanciullo * che miri
Incauta mi fcoprì , chè pròprio Figliò .1

tef. (OmnipotentiDei ! QuelTèperiglio * )
tré. German * » .
Agi* Taci . Cuftòdi ì Olà cuftodi

S ’aflicuri Creufa. ìi Pargoletto
Si divida da lei per fuo tormento *
Per fua pena maggiore» . ,

( UnaGuardiagréude Ver* j
tre. Oh Dio ! Lardate*

Che il baci aimers . ( Avariandoverfo il figlioQ
Àgi* Ti fcólta ànima rèa * (Hon lo permette* )

Non m’irritar.
tef* (Che crudeltà. ) v:
Agi.  Guidate*

Altrove il Pargoletto, (Vieti condotto vìa Br>)
tré* Ah no * fermate. „
Àgi* Temeraria * -,
tre . Mio Rè . * *
Agi* Raccheta indegna * . .

Tettalo * fia tua cura
Far , che coftei palei! . g
L ’audace amante * e pòi con lui s’uccidàtj

Deh Signore* * * - 4
’ C * ' h u
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'Agi» Efeguifci.
Cre. Ah Germano . . *
Agi»  Ammutifci , anima infida. QA Cre. )

Taci , non tormentarmi ( Come fopra. )
Moftro d’ infedeltà ;
No , non fperar placarmi ( A Te/,}
Per lei non v’è pietà.
Saprò punir l’errore,

- Tutto farò rigore,
Tutti farò tremar.

Tu il reo procura intanto , {Comefopra . )
Saper dove s’afconde.

( A Cta }Di Lete fu le fponde
Preparati a varcar. Taci ec.

( Parte . )
SCENA XI.

Creufa , e Tejfalo»
ire. np 'Elfalo , io vado a morte.
Taf. JL Ah Principeffal

Con qualche merto alfine
Torna il tuo fpofo . Il Re potria placarli,
Se tutto fi fvelafle. . .

Cre.  Ohimè , che dici !
Lo fai , ch ’egli è Ateniefe ! Ah mancherebbe
A me quell ’ altra pena
DÌ vederlo morir prima ch ’io mora.

Tef. Dunque , neri* più dimòra ;
Che deggìo oprare imponi.

Cre. Al fido Ipoio
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Una lagrima fola
Chiedi folo per me* Digli > che il Figlio
Gli lafcio fé pur vive . A lui rammenta,
Che è fuo , che un di l’amai , che pur fu mio.

tf. ( Ah mi fi fpezza il cor . ) Creufa addio.
QVarie. )

SCENA XII.
Creufa fila*

MA frattanco , ch’io parlo ,il mioPerintoForfè lo fpirto efaia , e forfè è eftinto.
Difpietato Germano ! E in che t’offefe
Quell * anima innocente . Ahi non m’afcòlta !
E di Furor ripieno
Già vibra il colpo atroce , e forfè , oh Dio!
A quell ’ora la fpoglia in forme efangue
Dii caro Figlio mio nuota nel fangue.

Sparge quel fangue amato
L ’empio crudel tiranno ;
M’agita , oh Dio ! L ’affanno »
E palpitar mi fa.

Miran la ftrage i Dei >
E il Figlio che l’afpetta,
Pronta vendetta
Avrà . Sparge ec.*

(Pare*.)
Fine dell’ Atto Secondo.

C j ATTO
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